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L’impegno delle Chiese cristiane europee nella Cura del Creato
Un invito a investire in coerenza con la Fede

Dott.ssa Lorna Gold, CEO, FaithInvest

In questo breve intervento vorrei affrontare tre aspetti. Innanzitutto, occorre contestualizzare la tematica che stiamo affrontando sulla nostra relazione con la natura come Chiese cristiane, come persone di fede, riconoscendo il nostro ruolo in questa crisi. Non esiste forse tematica più urgente e importante da affrontare. In secondo luogo, vorrei che ci chiedessimo quale ruolo possono svolgere le Chiese europee nella mobilitazione dell'azione per la cura della nostra casa comune, in particolare come soggetti economici con beni e investimenti propri. Infine, vorrei condividere brevemente il lavoro che sta svolgendo FaithInvest - e come stiamo cercando di sostenere i gruppi religiosi nel percorso verso una maggiore sostenibilità attraverso investimenti che siano coerenti con la fede. La mia collega Catherine approfondirà questo aspetto nel pomeriggio.

L’urgenza di reagire

Se siete qui oggi, non serve che vi dica quanto sia urgente la crisi che il mondo sta affrontando. A mio avviso, questa si deve principalmente a una rottura nel nostro senso di relazionalità, sia verso gli altri, sia verso la nostra bellissima madre terra. Considerando una prospettiva più ampia, è evidente che l'intero sistema finanziario non sia adatto ad affrontare la policrisi che stiamo attraversando, per cui si rende urgente e necessaria una riforma a 360°. L'intero sistema finanziario sostiene letteralmente il settore dei combustibili fossili e settori economici più ampi che adottano una logica distruttiva. Sostiene questi settori dell'economia, in termini di investimenti, assicurazioni e politica bancaria. Sottovaluta sistematicamente il clima e il rischio ad esso correlato, in tutte le sue forme, e innalza il valore delle azioni e dei prodotti finanziari fortemente correlati alle emissioni di carbonio.

Dopo la Seconda Guerra Mondiale, una crisi di breve durata portò al Piano Marshall e al Trattato di Bretton Woods, mentre ora ci troviamo davanti a una crisi insidiosa, in continua evoluzione, in cui il sistema finanziario internazionale non soddisfa le esigenze della maggior parte delle persone e del pianeta. Ma non fatevi ingannare: c'è la stessa urgente necessità di riformare e approcciarci al sistema finanziario internazionale in modo da tener adeguatamente conto delle crisi climatiche, della natura e delle disuguaglianze attuali. Come ha detto Papa Francesco nella Laudato Si': "il grido della terra e il grido dei poveri sono due facce della stessa medaglia". Crisi interconnesse che continueranno a farsi sentire sempre di più.

Perché sono importanti gli investimenti di fede?

In questo contesto, cosa possono fare le comunità e le istituzioni religiose, in particolare nelle regioni ricche come l'Europa e il Nord America? Cosa stanno già facendo? Noi, come cristiani, dobbiamo prima di tutto riconoscere che storicamente anche la nostra narrazione teologica ha contribuito a questa situazione. Ci siamo permessi di giustificare certe azioni, certe teorie, sulla base di un presunto diritto divino a dominare anziché a custodire, a saccheggiare anziché a nutrire, credendo di non avere limiti. Questa rottura relazionale è diventata parte integrante delle nostre strutture sociali, delle nostre politiche economiche, dei nostri modelli di business. I risultati li vediamo, sono evidenti.

Penso che i dialoghi che stiamo avendo qui siano molto importanti, così come la collaborazione ecumenica e la reazione che da questi si genera. In questo spazio di dialogo, sentiamo parlare del meraviglioso lavoro che le religioni stanno facendo in tutto il mondo, sia alle radici, mettendo in atto programmi di azione ambientale, sia a livello più alto, sostenendo la firma di un trattato di non proliferazione dei combustibili fossili. Questi sono tutti sforzi essenziali e di importanza critica. Devono aumentare e moltiplicarsi.

Perché gli investimenti di fede sono importanti?

Un aspetto al quale ritengo non abbiamo dedicato sufficiente attenzione è la potenzialità che hanno le organizzazioni basate sulla fede di sfruttare la propria presenza sui mercati finanziari in qualità di investitori. Molti forse non sanno (principalmente perché non se ne parla spesso) che le entità basate sulla fede sono investitori di rilievo nei mercati globali. Secondo uno studio dell'Università di Oxford condotto un anno fa, la cifra stimata si attesta sui 5 trilioni di dollari statunitensi. Tuttavia, questa cifra sottovaluta notevolmente il totale degli asset detenuti dalle organizzazioni basate sulla fede. Ad esempio, non include la finanza islamica, stimata da sola a 7 trilioni di dollari, né comprende i considerevoli asset detenuti da oltre 2000 ordini religiosi cattolici e dalle università. Quando si considerano le risorse di entità singole come le diocesi cattoliche negli USA o i templi daoisti in Cina, il quadro diventa ancora più chiaro. Stiamo parlando di una quantità enorme di capitale.
Il mio punto di vista è piuttosto semplice. Queste stesse fedi sono intervenute alle conferenze per decenni, più di recente ad Abu Dhabi prima della COP28, proclamando che la loro teologia e i loro valori più profondi sono in linea con la cura della Terra. Tuttavia, al momento non c’è coerenza tra ciò in cui veramente credono e le loro scelte di investimento.
Le religioni sono ricche di valori pro-sociali e pro-ambientali, che sono stati anche inclusi in dichiarazioni di impegno e programmi di tutte le religioni.

Cristianesimo: Gli esseri umani sono affidatari della creazione di Dio, responsabili di prendersene cura in modo da rispettarne il valore intrinseco. La Terra e le sue creature hanno valore in sé e devono essere trattate con riverenza e rispetto. Papa Francesco va oltre il concetto di affidamento, riconoscendo la necessità di una comunione più ampia con la natura, che possiede valori intrinseci. Questo è un insegnamento profondo che ha una rilevanza significativa oggi.
Islam: La cura della terra è un dovere di tutela (Khalifah). Allah è unità (Tawheed), riflessa nell'unità dell'umanità e della natura. Dobbiamo mantenere questa unità e l'integrità ecologica della Terra.
Daoismo: il Dao riguarda tutta la vita, non solo l'esistenza umana. La biodiversità è vista come una manifestazione della ricchezza e della creatività del Dao universale. La protezione, la custodia e l’uso appropriato della natura sono concetti centrali nella pratica daoista. La distruzione della natura porta a una distruzione dell'equilibrio naturale di Yin e Yang e questo deve essere evitato.
Ebraismo: Gli insegnamenti relativi alla cura della terra sono: 1) Bal Taschit (Non distruggere), 2) Tikkun Olam (Riparazione del mondo), e 3) Kavod Habriyot (Dignità umana / rispetto per la creazione di Dio).
Induismo: La protezione dell'ambiente è considerata il dharma induista (la natura della realtà). La Terra è personificata come Madre Terra e adorata come Dea (Devi). Il buon karma può derivare dalla protezione della terra.
Buddhismo: il principio dell'origine (paticca-samuppāda) sottolinea l'interconnessione di tutte le cose. La cura dell'ambiente inizia con la cura di sé. I Cinque Precetti (linee guida etiche per i buddisti) riguardano la rinuncia a causare danno agli esseri viventi. 

Le recenti dichiarazioni dei leader religiosi, inoltre, vanno oltre quanto fatto in passato e affermano che le fedi faranno da guida grazie al loro esempio. Incorporeranno la natura e la sostenibilità all'interno delle proprie istituzioni e comunità. Quindi sicuramente un buon punto di partenza è rappresentato dai loro stessi investimenti, no? Dopotutto, questi sono asset di fede di proprietà delle istituzioni religiose, in quanto custodi di comunità più ampie.

Allora, sta realmente accadendo tutto ciò? FaithInvest ha condotto delle ricerche in merito. Ovviamente, le nostre ricerche sono su una scala molto più piccola, ma mostrano comunque un quadro chiaro. Abbiamo vagliato internet alla ricerca dei regolamenti e delle linee guida sugli investimenti delle istituzioni religiose e abbiamo invitato dei gruppi a inviarci le proprie. Alla fine abbiamo valutato oltre 130 regolamenti nell’arco di quest'anno. Abbiamo ideato un punteggio per ponderare l'allineamento alla fede di ciascun regolamento. Dei regolamenti di investimento che abbiamo valutato, un sorprendente 45% non faceva alcuna menzione alla fede. Ciò che abbiamo inoltre dimostrato è che se le istituzioni non fanno riferimento alla fede nel loro regolamento (che è un biglietto da visita), sono praticamente escluse dal perseguire qualsiasi strategia per allineare i loro investimenti. Del 55% che menzionava i valori della propria fede, la stragrande maggioranza si riferiva semplicemente a uno screening negativo o al disinvestimento da alcuni settori, tra cui i combustibili fossili. Per questo motivo abbiamo intitolato il nostro rapporto 'buone intenzioni', perché al momento è ciò che le istituzioni religiose hanno mostrato in relazione alle proprie politiche e strategie di investimento.

Quindi, come dovrebbe gestire i propri investimenti un investitore della Chiesa europea che sia in linea con la fede? Questa è davvero un’ottima domanda ed è molto difficile trovare una risposta che vada bene per tutti, poiché molto dipende dalle dimensioni dell'investimento e dalla sua natura. Ma, facendo una considerazione di tipo teorico, ci si aspetterebbe alcune cose: 
· Una dichiarazione chiara fin dall'inizio dei valori e dei principi della fede, e come ciò influisce sul modo in cui l'istituzione pensa e agisce in relazione al denaro. Basterebbe pensare al proprio gruppo religioso e agli insegnamenti della propria fede riguardo al giusto uso del denaro!
· In secondo luogo, una volta che tutto questo è in atto, ci si aspetterebbe una serie di strategie chiare per garantire l'allineamento degli investimenti a questi valori. Alcuni esempi sono: l’esclusione di alcuni settori (come i combustibili fossili), il coinvolgimento degli azionisti (utilizzando il voto per procura o altri mezzi collettivi per garantire che i propri valori abbiano una traduzione pratica), la scelta di fondi “di classe alta” basati su solidi criteri ESG o altri, e infine, la destinazione di una parte dei fondi a investimenti più "profetici", magari investendo direttamente in progetti di impatto o filantropia d'impresa. Ci sono molte strategie che possono essere adottate.
· In terzo luogo, ci si aspetterebbe una chiara struttura di governance e uno specifico processo decisionale, così da garantire il monitoraggio e la valutazione dell'impatto degli investimenti.

Naturalmente, la domanda che sorge sempre spontanea è se sia possibile realizzare tutto questo e allo stesso tempo ottenere un profitto sui mercati. Le pensioni devono essere pagate, i profitti degli investimenti finanziano molte opere missionarie ecc. Naturalmente ci devono essere dei compromessi, ma quasi sempre è possibile trovare delle soluzioni, specialmente in un orizzonte temporale realistico e lanciando un segnale adeguato di cambiamento ai gestori degli investimenti. Il mercato risponderà a questa richiesta guidata dai valori!

Racconto sempre con piacere la storia di quando in Irlanda abbiamo aiutato i vescovi cattolici irlandesi a disinvestire dai combustibili fossili. È successo dopo il lancio della Laudato Si, abbiamo incentivato i vescovi a rivedere i loro investimenti alla luce della crisi climatica e di LS. Di conseguenza, hanno preso la decisione di disinvestire dai combustibili fossili. All'epoca non c'era alcun prodotto sul mercato irlandese che fosse privo di fossili. Tuttavia, i vescovi hanno voluto fare comunque questo passo. La loro decisione ha avuto un effetto a catena, portando infine il governo a emanare leggi per il disinvestimento dai combustibili fossili del fondo sovrano. L’effetto è stato importante. Improvvisamente, il mercato è cambiato. Vedendo la domanda, i gestori degli investimenti che erano rimasti cauti e avevano detto che non avrebbe funzionato, hanno visto che avrebbero subito delle perdite e hanno quindi creato nuovi prodotti privi di fossili.

Che sostegno può dare FaithInvest?

FaithInvest è stata fondata quasi cinque anni fa per sostenere le istituzioni religiose in una nuova strategia d’investimento, allineata ai loro stessi valori pro-ambientali e pro-sociali più profondi. Lavoriamo con singoli gruppi religiosi per aiutarli a riflettere sulle politiche e sulle strategie di investimento per poi passare all’azione e mettere in pratica i propri valori. Abbiamo visto come un profondo processo di riflessione da parte delle Chiese in Europa, in linea con i loro valori intrinseci, possa influenzare la politica nazionale e internazionale.

Questo tipo di coinvolgimento riguarda veramente il potere delle fedi di sostenere un cambiamento di sistema guidato dai valori. Si tratta di fedi che si impegnano davvero come comunità basate su valori profondi e riconoscono la responsabilità morale di utilizzare tutto ciò che è in nostro potere per contribuire a risolvere le crisi globali. Immaginate cosa potrebbe accadere se tutte le fedi, o anche solo una parte significativa di esse, iniziassero ad investire secondo i loro valori? E se poi le loro congregazioni facessero lo stesso? Assisteremmo a un significativo punto di svolta, in cui le persone ovunque nel mondo inizierebbero a chiedere che i propri risparmi pensionistici e altri investimenti contribuiscano alla cura del clima anziché alla distruzione, seminino la pace invece della guerra, costruiscano un futuro migliore.

